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Oggi e domani si vota all'università della Sapienza 

Centoquarantamìla 
studenti alle urne 

(ma quanti andranno 
davvero a votare?) 

Una campagna elettorale molto politicizzata - Si pre
sentano quattro liste: sinistra, laica, cattolica e destra 
I socialisti scelgono una logica di «governo» - Manife
stazione con Giovanni Berlinguer, Crucianelli, Rodotà 

Sono chiamati a votare oggi e 
domani in centoquarantamìla 
per rinnovare eli organismi 
rappresentativi dell'università; 
ma quanti studenti infileranno 
la scheda nell'urna non si sa: è 
diffìcile fare pronostici. Si spe
ra che le percentuali siano me
no avare di quelle dell'ultima 
elezione dell'81, quando votò 
un misero sei per cento di stu
denti. Quest'anno - si dice - do
vrebbe andare meglio: gli stu
denti sembrano .sentire» di più 
la tornata elettorale. Secondo i 
candidati della Lista unitaria 
di sinistra (Pei, Pdup, con l'ap
poggio esterno del Mfd) la poli
tica è tornata a circolare nei 
viali dell'università. La campa
gna elettorale ha avuto toni più 
accesi e il mondo politico, quel
la del .palazzo., questa volta 
guarda a queste elezioni con oc
chio più attento, scendendo in 
campo, in alcuni casi, anche 
con grossi impegni finanziari 
(la De, che è in cartello con CI, 
nella lista dei cattolici popolari, 
ha sponsorizzato i candidati 
con un assegno di 100 milioni). 

Lista di sinistra, lista laica 
(Psi. Pri, Psdi. Pli), lista di cat
tolici e lista di destra (Fuan: 
sottoprocesso tutti capolista 
per teppismo e atti di violenza). 
Nell'81 CI fece la parte del leo
ne, proponendosi come la forza 
delle proposte concrete: mense, 
biblioteche e librerie a prezzi 

stracciati (cioè in perdita): ma i 
soldi chi glieli da?. Questa volta 
si è presentata con una campa
gna elettorale all'americana, 
assoldando nomi di sicuro ri
chiamo spettacolare come Ver
done o Baden Powell. Assai più 
misere le proposte: come la De 
di De Mita, ci predica la con
trazione delle iscrizioni contro 
l'università di massa. Un po' 
poco, visto che sul problema 
della riqualificazione degli stu
di della ricerca si gioca molto 
del futuro sviluppo della socie
tà italiana. 

Funzionalità, ricerca, riqua
lificazione degli studi, salva
guardia e rilancio dell'universi
tà di massa: questi in sintesi, i 
punti intorno a cui ruotano le 
proposte delle lista di sinistra 
che ieri ha chiuso la campagna 
elettorale con una grossa inizia
tiva politica. Presenti Giovanni 
Berlinguer del Pei, Famiano 
Crucianelli del Pdup e Stefano 
Rodotà della Sinistra Indipen
dente; in un'assemblea a Giuri
sprudenza si è discusso del ruo
lo dell'università. Berlinguer 
ha sottolineato come da anni 
sia ferma la legge quadro che 
potrebbe davvero trasformare e 
rilanciare questa istituzione e 
come invece vadano avanti 
quei decreti con cui la DC tenta 
di azzerare le conquiste ottenu
te in questi anni dalle forze 
progressiste. 

Anche Rodotà è intervenuto 
su questi temi, ricordando co
me sia fondamentale per una 
università diversa la riorganiz
zazione della didattica in cui un 
ruolo non indifferente possono 
svolgere gli stessi studenti. L'u
niversità come fonte di risorse, 
come centro di competenze per 
un nuovo sviluppo: questo il te
ma sviluppato da Crucianelli. 

Ma in queste elezioni i socia
listi hanno rotto il fronte di si
nistra, scegliendo una compagi
ne che si rifa a quella governati
va, partecipando a un cartello 
di forze di cui non si conosce il 
programma e che vive al pro
prio interno palesi contraddi
zioni. Per esempio il Psi è deci
samente contrario ad ogni ipo
tesi neoliberista per l'universi
tà, proposta invece dai giovani 
del Pli. 

Tra i socialisti è prevalsa, 
cioè, la logica di partito piutto
sto che quella di politica uni
versitaria, nonostante abbiano 
partecipato ad alcune battaglie 
assieme agli altri studenti pro
gressisti (per esempio facendo 
reintrodurre gli appelli mensili 
a Medicina). 

Queste elezioni, quindi, sono 
un test importante, per misura
re davvero il ruolo che gli stu
denti vogliono avere all'interno 
dell'università e che chiedono 
alla stessa struttura di svolgere. 

Rosanna Lampugnani 

La lista di sinistra 
«Università e ricerca 
non più lottizzate» 

La salvaguardia e la riqualificazione dell'università di 
massa è un punto centrale del programma della Lista unita
ria di sinistra. Contro gli attacchi della DC e della maggio
ranza di governo a conquiste irrinunciabili dello Stato sociale 
l'università deve diventare un vero centro di formazione e di 
valorizzazione di risorse. 

Riscontrando dentro l'ateneo di Roma la presenza di po
tenzialità Inespresse, la Usta di sinistra dà un giudizio forte
mente critico sui tagli alla spesa per l'università operati dal 
governo perché penalizzano l'attività di ricerca e di studio di 
tutte le facoltà. Con l'Istituzione dei dipartimenti si deve mi
rare al superamento degli attuali Istituti non solo riorganiz
zando la ricerca, ma anche avviando una fase di sperimenta
zione didattica che interessi, in prima persona, lo studente. 
Per una reale politica del diritto allo studio, inoltre, è neces
sario superare una concezione assistenziale potenziando l'in
tervento dell'università e degli Enti locali. 

Tutto ciò per favorire uno sviluppo sia quantitativo che 
qualitativo del servizi necessari, valorizzando anche forme di 
cooperazione ed associazionismo studentesco. È necessario 
— dicono nel programma gli studenti di sinistra — avviare 
forme di studio-lavoro legate al corso di studi dei fuorisede 
per garantire una certa indipendenza economica non esclusi
vamente basata su forme di assistenza sia pur necessarie. Lo 
scarso coinvolgimento degli studenti nella vita dell'ateneo ci 
induce ad avanzare un 'idea di democrazia con forme di auto
governo e di rappresentanza degli studenti sulla base dei 
corsi di laurea legi ttima ti dalle autorità accademiche e dotati 
di disponibilità finanziarie. 

I killer cercavano i capi del comitato di lotta per la casa e hanno colpito Vincenzo Macrì 

Ucciso da un raid punitivo 
Il dramma e l'odissea di numerose famiglie in cerca di un alloggio dietro la sanguinosa aggressione di via 
Courmayeur - I picchiatori erano conosciuti dal comitato di lotta - Furti negli appartamenti occupati 

Non è stata un aggressio
ne gratuita quella di sabato 
sera all'interno di una delle 
palazzine dei Caltagirone in 
via Courmayeur e che è co
stata la vita a Vincenzo Ma
crì, ucciso da una revolvera
ta al collo. 

È stata una brutale spedi

zione punitiva. 
Il commando (si parla di 

sei, sette persone) che l'altra 
notte si è introdotto nello 
stabile armato di pistole e 
bastoni stava cercando Luigi 
De Cesare, uno dei promoto
ri dell'occupazione e dopo a-
verio pestato a sangue ha 

È morto il compagno 
Giovanni Guerra 

È morto il compagno Giovanni Guerra, stimato e conosciu-
tissimo in tutto il partito romano per la sua instancabile 
attività. Era nato sessant'anni fa ad Urbania, in provincia di 
Pesaro, e arrivò giovanissimo a Roma in cerca di lavoro. Fu 
rappresentante sindacale edile e consigliere comunale per 
due legislature. Sandro Morelli ha ricordato la grave perdita 
per il movimento operaio ed ha espresso il cordoglio dei co
munisti romani per la sua scomparsa prematura, durante i 
lavori del congresso della Federazione. 

I compagni e gli amici potranno essere vicino alla moglie 
Silvana e al figlio Luigi ai funerali che si svolgeranno oggi. La 
camera ardente sarà aperta dalle 9 presso il Policlinico. Alle 
UH sindaco Vetere pronuncerà l'orazione funebre nella se
zione Mario Alleata in viale Stefanini 24 

sfogato la sua rabbiosa ven
detta sull'inquilino del piano 
di sotto, «colpevole» di non a-
ver fornito le indicazioni 
giuste per arrivare all'indi
rizzo della vittima predesti
nata dell'allucinante pestag
gio. 

Sull'episodio, che ha per 
sfondo la penosa e travaglia
ta odissea di migliaia di fa
miglie alla disperata ricerca 
di un alloggio, si sono rivela
te preziose per gli inquirenti 
le informazioni fornite dai 
responsabili dal comitato 
che da due anni si sta batten
do per ottenere per ciascuno 
degli occupanti l'assegnazio
ne di case popolari. In quei 
sedici palazzoni costruiti dai 
fratelli Caltagirone fuggiti 
all'estero e accusati di ban
carotta fraudolenta, ci vivo
no circa duecento persone. 
Ci arrivarono sull'onda degli 
sfratti di qualche anno fa e 
trovarono gli appartamenti 
completamente arredati: il 
comitato si preoccupò subito 
che tutto restasse perfetta
mente in ordine e che nulla 
venisse danneggiato o porta

to via. Ma raccomandazioni, 
appelli e sollecitazioni non 
sono serviti agli «sciacalli» e 
ai soliti infiltrati nel comita
to di lotta per la casa. 

C'è stata gente — dicono 
gli occupanti — che dopo a-
ver ottenuto l'appartamento, 
al momento di andarsene 
l'ha restituito completamen
te «pulito*. La situazione a 
un certo punto è diventata 
talmente insostenibile da far 
prendere al comitato una 
drastica decisione, per met
tersi al riparo da inevitabili 
provvedimenti giudiziari. A 
dicembre, proprio nei giorni 
di Natale, una delegazione 
dell'organizzazione rintrac
ciò a Primavalle alcuni dei 
ladri più accaniti. 
L*«incontro» diede i suoi frut
ti; e da allora i furti cessaro
no. Ma la tregua è durata po
co e proprio quando sembra
va che tutto procedesse per il 
meglio si è scatenata la fu
riosa spedizione punitiva. 

I picchiatori si sono pre
sentati in massa e hanno in
fierito a colpi di manganello 

contro Luigi De Cesare, il 
fratello Romano e un amico, 
Roberto Taloni. Poi, al ter
mine del pestaggio, nel ridi
scendere le scale i giustizieri 
si sono imbattuti in Vincen
zo Macrì, che aveva assistito 
al loro arrivo ed era rimasto 
terrorizzato sul pianerottolo. 

«Così non sapevi dove abi
tava quell'infame». Sembra 
abbia detto uno del com
mando, tirando fuori dal 
giubbotto la pistola. L'uomo 
non ha fatto in tempo a ri
spondere, un colpo l'ha preso 
alla gola. Trasportato all'o
spedale S. Filippo 'Neri è 
morto poco più tardi. Questa 
la ricostruzione della tragica 
incursione fatta dalla polizia 
sulla base di numerose testi
monianze. Secondo indiscre
zioni alcuni dei componenti 
del commando sarebbero già 
stati identificati. 

•Sono malavitosi — dice 
un comunicato diffuso dal 
comitato di lotta — delin
quenti che cercano di specu
lare e strumentalizzare la 
lotta per la casa in funzione 
dei loro loschi intere&si». 

Sono quindici i cinema e 
teatri che non hanno le carte 
in regola dal punto di vista 
delle norme sulla sicurezza. 
Al termine del capillare giro 
di controlli avviato la scorsa 
settimana, ecco la prima fo
tografìa — t cui contorni si 
preciseranno col prosieguo 
delle indagini — delle garan
zie che I locali della città of
frono al pubblico. Una situa
zione che viene definita non 
allarmante. Nel novanta per 
cento dei casi, infatti, i vigili 
urbani incaricati dei control
li hanno potuto appurare 
che tutto è a posto, le norme 
sono pienamente rispettate. 

Le stesse infrazioni riscon
trate fino ad oggi si possono 
considerare peccati veniali. 
Perl cinema si tratta di usci
te di sicurezza che non si 
possono aprire perché bloc
cate da un catenaccio. In due 
teatri erano spente le luci 
rosse che segnalano l'uscita 
di sicurezza; in altri cinque, 
le porte erano chiuse male, 
per cui risultava difficile a-
prirle. U nome di maggior 
prestigio finito nella rete dei 
controlli è quello del teatro 
Delle Arti; qui tutto è in rego
la, ma una delle porte di si-

Cinema quasi sicuri 
Solo 15 «fuorilegge» 

Numerose infrazioni, ma quasi sempre «veniali» - Dopo una setti
mana di controlli una fotografia rassicurante sullo stato delle sale 

curezza si apre su una scali
nata ripida: un pericolo evi
dente qualora gli spettatori 
fossero costretti ad abban
donare d'urgenza la sala. 

Dopo la fase dei controlli, 
si apre il capitolo dei provve
dimenti: il dossier con t risul
tati delle Indagini passa sui 
tavoli dell'amministrazione 
comunale, che decide sulle 
misure da prendere. Chi è in 
difetto rischia una sospen
sione che può andare da tre 
giorni a tre mesi; net casi più 
gravi, è prevista la revoca 
dell'autorizzazione. Ma non 
ci si ferma qui; la vicenda ha 
un seguito in sede giudizia
ria, con un corollario di am
mende e, talora, le sanzioni 
possono giungere fino all'ar

resto. Sotto l'effetto della do
menica nera di Torino, con i 
64 morti del cinma Statuto, 
l'azione di vigilanza prose
gue a tambur battente. Il 
sindaco Vetere vuole avere 
un quadro d'assieme detta
gliato della situazione in tut
ti i locali della città. Dopo a-
ver messo in moto la mac
china dei controlli, propo
nendo anche la costituzione 
di un comitato di coordina
mento, ha invitatogli asses-
jori De Bartolo (Polizia ur
bana) e Nicolinl (Cultura e 
spettacolo) ad adottare prov
vedimenti amministrativi a-
deguatl. Inoltre, Vetere ha 
Inviato le prime relazioni in 
prefettura; qui è insediata la 
Commissione di vigilanza 

sul locali di pubblico spetta
colo, un organo consultilo 
che dovrà dare II suo parere 
suite infrazioni rilevate e sul
le misure da prendere. 

L'operazione di setaccio 
dei locali pubblici ha messo a 
dura prova gli organici dei 
vigili urbani. 'In un giorno 
solo — precisa il comandan
te reggente del vigili. Lucia
no Massaro»/ — abbiamo 
dovuto effettuare un con
trollo a tappeto in tutti I ci
nema romani. Purtroppo, I 
vigili disponibili non sono 
molti. Su circa quattromila, 
solo un quaranta per cento, 
vale a dire poco più di mille, 
possono essere impiegati nel 
compiti amministrativi, che 

sono un'infinità. In media, 
possiamo dire che sono di
sponibili una ventina di vigi
li per ogni circoscrizione. Ma 
la vigilanza è continua, an
che se in questi giorni siamo 
stati sottoposti ad un auten
tico tour de force». 

Se I riflettori sono puntati 
soprattutto su cinema e tea
tri, 1 controlli interessano pe
rò anche gli altri focali pub-
blicl: rtstoran II, circoli priva
ti, discoteche, night-club. E 
proprio questi ultimi sono 
guardati con maggior so
spetto; circola la voce. Infat
ti, che qui le norme di sicu
rezza siano spesso neglette. 
•Non abbiamo riscontri pre
cisi, né segnalazioni partico
lari — precisa Massarotti —. 
È certo, però, che spesso sì 
tratta di ambienti in cui, tra 
moquette e tendaggi, il fuoco 
può trovare un facile ali
mento e propagarsi in fretta. 
E mi sem ora che nessuno ab
bia adottato gli impianti a 
pioggia, cioè quei dispositivi 
che, sotto l'azione del calore, 
emettono un potente getto 
d'acqua*. 

Giuliano Cap«cttttro 

Alla «Ossilazio» di Pomezia un mese fa un operaio saltò in aria 

icavano esplosivi 
Arrestati due industriali 
Una lavorazione estremamente pericolosa con impianti fuorilegge e senza mai un con
trollo - Sono accusati di omicidio colposo e violazione delle norme antinfortunistiche 

I due titolari della «Ossilazio», una piccola fabbrica di Pomezia 
dove si caricano bombole di ossigeno e acetilene, sono stati arre* 
stati, ieri, sotto l'accusa di omicidio colposo e violazione delle 
norme antinfortunistiche. Nello stabilimento di Paride e Lido 
Donnini il 13 gennaio scorso avvenne un'esplosione e un giova
ne operaio, Orlando Cianfaglini, morì nello scoppio. 

La IX sezione penale del tribunale di Roma aprì un'inchiesta. 
Al termine delle indagini il giudice Luigi Fiasconaro ha accerta
to che gli impianti per la carica delle bombole erano fuorilegge. 
I due proprietari, padre e figlio, portavano avanti la loro perico
losa attività senza aver ricevuto i regolari permessi. Lo stabili
mento e i macchinari non erano mai stati collaudati dai vigili 

del fuoco né sottoposti al controllo dell'Ispettorato del lavoro. 
Il lavoro che, data l'alta percentuale di rischio, avrebbe avuto 

bisogno di particolari accorgimenti e norme di sicurezza, veniva 
svolto nella più completa illegalità. Il pretore Fiasconaro, sulla 
base degli accertamenti effettuati, ha inviato, per competenza, 
gli atti alla procura della Repubblica. Il pubblico ministero Glo
ria Attanasio ha deciso di emettere l'ordine di cattura contro i 
due titolari della «Ossilazio». 

I due, fra l'altro, erano stati già coinvolti in altri casi simili. 
Sia a Pomezia che nel magazzino che possiedono vicino al Gran
de raccordo anulare c'erano state in passato altre esplosioni. In 
una rimase coinvolto anche Paride Donnini che per guarire 
dalle ustioni riportate nello scoppio passò sette mesi in ospedale. 

•V'Ossllazlo"? A me sono 
bastati quindici giorni per 
capire che quella non era 
una fabbrica, ma un Inferno, 
così ho fatto fagotto e me ne 
sono andato: Enrico Tonello 
34 anni alla ricerca di un la
voro capitò alla "Ossilazio" 
nell'estate dello scorso anno. 
•MI offrirono il posto che poi 
fu preso da quel ragazzo che 
poi sarebbe morto. Orlando 
doveva tornare a lavorare 
nel magazzino sul Raccordo 
anulare. Mi misero proprio 
con lui per fare esperienza. 
Con lui, anche perché in 
quella specie di laboratorio 
era l'unico a lavorarci oltre 
ai due padroni. E lui l'espe
rienza l'aveva fatta sulla 
propria pelle. Sul viso aveva 
ancora i segni delle ustioni 
provocate dallo scoppio in 
cui era rimasto coinvolto nel 
dicembre di due anni fa. No
nostante quella brutta av
ventura, che gli era costata 
un mese di ospedale, conti
nuava a caricare quelle ma
ledette bombole: 

«Ma sai — dice Enrico — 
aveva moglie e un figlio, do
veva pagare il mutuo delta 
casa e di questi tempi non è 
che ti vengono a cercare per 
offrirti un lavoro. Ci si deve 
accontentare di quello che 

«Ho lavorato 
in un infèrno che 

chiamano laboratorio» 
capita e lui, poveraccio, ci ha 
rimesso anche la vita. Non a-
veva più di 25 anni: 

Ma in quelle due settima
ne che sei stato alla •Ossila-
zio' cosa hai visto? 

•Cose da incubo, una si
tuazione che pensavo si po
tesse ritrovare solo nelle cro
nache medievali. Ed Invece 
era tutto vero. Guarda, la
sciamo stare 11 carico dell'os
sigeno. Ci sarebbero molte 
cose da dire, ma quello che 
era più Impressionante era 
come fabbricavano l'acetile
ne. C'erano delle grosse ci
sterne piene d'acqua nelle 
quali veniva fatto cadere il 
carburo. Questo, a contatto 
con l'acqua produce un gas, 
l'acetilene, una volta veniva 
usata per le lampade ed ora 
serve per i lavori di saldatu
ra. Il carburo é proprio quel
lo che da ragazzini usavamo 
per fare i botti. Ti ricordi — 
fa Enrico — ne bastava poco 

per far volare come razzi i 
barattoli, alla "Ossilazio"pe
rò i barattoli sono delle gros
se cisterne e capisci bene che 
razza di Santa Barbara era 
quel posto. Un vero Inferno, 
nessun controllo, nessun ac
corgimento tecnico, tutti 
macchinari inventati dal pa
drone. Sì, perché — continua 
Enrico — il "vecchio" Don-
nini ha anche 11 pallino delle 
Invenzioni, ultimamente a-
veva comprato la caldaia di 
una nave e diceva che ci vo
leva fare una centrale elet
trica: 

•Quelle cisterne ribolliva
no di gas e attraverso delle 
tubature, che definire arti
gianali è un complimento, 
veniva immesso nelle bom
bole. Tutto veniva fatto ad 
occhio e quindi magari non 
c'erano più bombole da 
riempire e il gas continuava 
a sprigionarsi. Le bombole 
poi te le raccomando, mai un 

controllo, mai una verifica 
sulle loro condizioni. I pa
droni dicevano che costava 
troppo(3 mila lire) farci met
tere il sigillo di controllo. Poi 
queste potenziali bombe ve
nivano portate In giro per 
venderle al clienti. La mag
gior parte sono sfasciacar
rozze che le usano per taglia
re con la fiamma le lamiere 
delle carcasse d'auto. Fab
bricazione, commercio tutto 
avviene alla luce del sole e 
che nessuno si preoccupi di 
controllare. Io — dice Enrico 
— quando ho saputo della 
morte di Orlando sono stato 
pure al sindacato. Anche per 
loro queste fabbriche, dove 
lavorano uno o due operai, 
sono un pianeta sconosciuto. 
Gli ho raccontato di che raz
za di Inferno sono quel posti. 
Avevano deciso di costituirsi 
parte civile, ma poi le leggi 
hanno dimostrato che non 
potevano farlo». 

•Certo — conclude amara
mente Enrico — è allucinan
te che in un'epoca in cui si fa 
un gran parlare di tecnologie 
avanzate si permette l'esi
stenza di posti di lavoro dove 
ogni giorno si scommette 
con la morte: 

Ronaldo Pergolini 

Primo giorno di precettazione: coinvolti 2500 medici 

Gli ospedali 
hanno retto. Ma 
fino a quando? 

Inviate le lettere anche ad alcuni 
sanitari che non hanno preso 

parte allo sciopero - Una nota 
di denuncia della CGIL 

Interrogati dal giudice i rappre
sentanti dei sindacati autonomi 

Primo giorno di precetta
zione negli ospedali romani: 
sono circa 2500 i medici che 
da ieri mattina prestano ser
vizio nei reparti dietro ordi
ne della prefettura. Al S. Ca
millo, al S. Giovanni, al Poli
clinico il provvedimento ha 
toccato quasi tutti i sanitari 
e in alcuni casi anche quelli 
che non aderivano allo scio
pero hanno ricevuto la lette
ra che li obbliga a presentar
si al lavoro. 

Girando per le corsie. le sa
le operatorie, i reparti non si 
osservano grandi differenze 
con gli altri giorni: i servizi 
funzionano tutti regolar
mente. «al massimo — dico
no le direzioni sanitarie — ci 
potrà essere qualche ritardo 
nelle dimissioni, le operazio

ni procedono ad un ritmo un 
po' allentato, c'è da soppor
tare qualche attesa anche 
per avere un'analisi». È que
sto, in linea di massima, il di
sagio che può toccare a chi in 
questi giorni deve ricorrere 
alle cure in ospedale. 

Alla prima occhiata po^ 
trebbe sembrare che non è 
cambiato nulla rispetto alla 
settimana scorsa. Ma è vera
mente così? È stato necessa
rio arrivare alla precettazio
ne (uno strumento eccezio
nale, che non può essere usa
to a cuor leggero, né per pe
riodi troppo lunghi) per ga
rantire il funzionamento de
gli ospedali. Questa scelta se 
da una parte dovrebbe ga
rantire in questa settimana 
l'assistenza regolare, dall'al
tra apre nuove incertezze. Se 

gli scioperi dovessero ancora 
durare a lungo che cosa si 
dovrà fare? Utilizzato anche 
quest'ultimo, estremo rime
dio a cosa si dovrà ricorrere? 
Il coordinamento dei medici 
che aderiscono alla CGIL ha 
emesso una nota in cui side-
nuncia l'atteggiamento dei 
sanitari che aderiscono all' 
ANAAO. ANPO e CIMO, per 
le «forme di lotta sbagliate, 
che si riflettono negativa
mente sulla salute dei citta
dini». Un appoggio alle ri
chieste dei medici in agita
zione è venuto invece dall'as
sessore alla sanità del Lazio 
Pietrosanti. 

Ieri mattina Intanto sono 
stati ascoltati i sette rappre
sentanti dei sindacati medici 
che nel giorni scorsi avevano 

ricevuto comunicazioni giu
diziarie dal sostituto procu
ratore Luciano Infclisi in cui 
si ipotizzavano i reati di in
terruzione di pubblico servi
zio e abbandono di persone 
incapaci. 

Luigi Barbataro, Marcello 
Reinaud, Aldo Panigrassi, 
Carlo Maria Mancini, An
drea Papa. Vittorio Croce e 
Giuseppe Uguccione sono 
stati ascoltati alla presenza 
dei loro difensori solo per po
chi minuti. Durante l'incon
tro hanno ribadito che le 
modalità degli scioperi han
no sempre tunuto conto del
la necessità di garantire l'as
sistenza d'emergenza. 

L'inchiesta, prese il via do
po la morte di una paziente. 
Angela Maria Cocco ricove
rata all'ospedale S. Camilla 

Lavoratori parastatali in lotta 

ggi chiusi per quattro ore 
gli uffici Inps, Inail e Aci 

Gii sportelli dell'INPS e dell'INAIL, gli uffici dell'ACI e di 
altri enti come l'ICE, l'ENIT oggi resteranno chiusi per quat
tro ore (sei nel resto della regione). Parte infatti la prima delle 
Iniziative di lotta decise dalla Federazione unitaria dei lavo
ratori parastatali. Per imporre lo sblocco della trattativa per 
II rinnovo dei contratti una manifestazione regionale si terrà 
alle 11 al cinema Palladium alla Garbatella. Non sono solo gli 
imprenditori privati a tenere duro sul fronte dei contratti. 

Il governo stesso — come denunciano I sindacati in un 
comunicato — ha assunto una posizione dilatoria, assumen
do solo impegni formali. Al di là delle dichiarazioni — conti
nua il comunicato — del ministro della Funzione Pubblica, 
Schtetroma non c'è una reale volontà dt risolvere il problema. 

n contratto dei lavoraton del parastato è scaduto da oltre 
un anno, le trattative per il suo rinnovo, che per legge doveva
no aprirsi otto mesi prima della scadenza, si sono protratte e 
cominciare dal luglio scorso senza che 11 governo mostrasse 
una reale intenzione di concludere. Il contratto riguarda a 
livello nazionale 80.000 lavoratori, la metà dei quali lavorava
no a Roma. 

Parastatali sono I lavoratori dell'INPS, dell'INAIL e di tut
te le casse previdenziali professionali, i dipendenti degli enti 
di ricerca scientifica ed economica come il CNR, l'ISCO; dt 
quelli di promozione economica come l'Istituto per il com
mercio estero e l'Ente nazionale per il Turismo. Sempre para
statale è l'Automobil Club; il CONI e la Croce Rossa i cui 
lavoratori, durante le quattro ore di sciopero garantiranno i 
servizi d'emergenza. Nella loro piattaforma 1 sindacati, oltre 
allo sbocco della trattativa per il rinnovo dei contratti, chie
dono anche una profonda modifica delle leggi istituzionali 
degli enti pubblici per una maggiore produttività ed efficien
za; una perequazione economica e normativa di tutti i tratta
menti del pubblico impiego; l'inquadramento funzionale e la 
valorizzazione delle varie professionalità. 

Per costringere il governo a presentare una proposta'sul 
trattamento economico e una piattaforma organica e com
pleta da contrapporre a quella sindacale, la Federazione uni
taria ha indetto una serie di manifestazioni articolate in tutto 
Il paese. Gli scioperi, regione per regione, saranno conclusi da 
uno sciopero nazionale di tutto il parastato con manifestazio
ni a Roma. 


